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Art. 7.

Co n t r o l l i

Il controllo per l’applicazione del presente disciplinare di produ-
zione e' svolto da un organismo privato autorizzato o da un’autorita'
pubblica designata, conformemente a quanto stabilito dall’art. 10 del
Reg. CEE n. 2081 del 14 luglio 1992.

Art. 8.

Designazione e presentazione

Il ßProsciutto di Carpegnaý e' immesso al consumo provvisto di
apposito contrassegno che identifica il prodotto.

Il contrassegno e' costituito dal simbolo che segue nella figura 1,
recante la dicitura ßProsciutto di Carpegnaý apposto con marchia-
tura a fuoco.

Figura 1.

Il prodotto viene commercializzato anche come ßdisossato pres-
satoý o ßdisossato all’addobboý previa asportazione totale dello
stucco e dei grassi esterni superflui.

EØ consentito il confezionamento del prodotto, anche affettato,
sottovuoto o in atmosfera modificata, utilizzando prosciutti stagio-
nati di almeno 14 mesi.

Le successive fasi di porzionamento, affettamento e confeziona-
mento e le modalita' di attuazione delle predette operazioni, sono defi-
nite, eventualmente anche mediante stipulazione di convenzione tra
il Consorzio di tutela incaricato dal MIPAF o in caso di sua assenza
dal Ministero delle politiche agricole e forestali stesso, ed i soggetti
interessati allo svolgimento di tali operazioni, purche¤ le stesse non
incidano sulle caratteristiche chimico-fisiche e organolettiche del pro-
dotto tutelato, e siano idonee ad assicurare l’identificazione certa
dello stesso e la sua rintracciabilita' .

La designazione della denominazione di origine protetta ßPro-
sciutto di Carpegnaý deve essere fatta in caratteri chiari e indelebili,
nettamente distinguibili da ogni altra scritta che compare in etichetta
ed essere immediatamente seguita dalla menzione ßDenominazione
di Origine Protettaý.

Tali indicazioni sono abbinate al logo della denominazione.

EØ vietata l’aggiunta di qualsiasi qualificazione non espressa-
mente prevista. EØ tuttavia consentito l’utilizzo di indicazioni che fac-
ciano riferimento a nomi o ragioni sociali o marchi privati purche¤
non abbiano significato laudativo o tali da trarre in inganno l’acqui-
rente, nonche¤ l’eventuale nome di aziende suinicole dai cui alleva-
menti il prodotto deriva.

Art. 9.

Elaborazioni e trasformazioni

I prodotti per la cui preparazione e' utilizzato il ßProsciutto di
Carpegnaý, a seguito di processi di ulteriore elaborazione non previsti
dal presente disciplinare, possono essere immessi al consumo in con-

fezioni recanti il riferimento a detta denominazione al di fuori della
lista degli ingredienti, senza l’apposizione del logo comunitario, a
condizione che:

a) il ßProsciutto di Carpegnaý costituisca il componente
esclusivo della categoria merceologica di appartenenza;

b) gli utilizzatori del prodotto siano autorizzati dai titolari del
diritto di proprieta' intellettuale conferito dalla registrazione della
denominazione di origine protetta riuniti nel Consorzio incaricato
per la tutela dal Ministero delle politiche agricole e forestali. Lo stesso
Consorzio incaricato provvedera' anche ad iscriverli in appositi regi-
stri ed a vigilare sul corretto uso della denominazione protetta. In
assenza di un Consorzio di tutela incaricato, le predette funzioni
saranno svolte dal MIPAF in quanto autorita' nazionale preposta
all’attuazione del Reg. (CEE) n. 2081/92.
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BANCA D’ITALIA

11� aggiornamento del 28 marzo 2006 alla circolare n. 229 del
21 aprile 1999. Istruzioni di vigilanza per le banche: trasfor-
mazione delle scadenze e finanziamenti a medio e lungo ter-
mine alle imprese.

1. Con deliberazione adottata il 22 febbraio 2006, su proposta
della Banca d’Italia, il Comitato interministeriale per il Credito ed il
Risparmio ha parzialmente abrogato il decreto del Ministro del
tesoro 22 giugno 1993, n. 242630, concernente la ßDespecializzazione
degli enti creditizi: operativita' a medio-lungo termineý.

In particolare, l’intervento abrogativo ha riguardato:

i paragrafi 1 e 3 del citato decreto ministeriale, in cui si dispo-
neva che le banche e i gruppi bancari devono porre in essere misure
idonee a prevenire e gestire i rischi derivanti da una elevata trasforma-
zione delle scadenze; alla Banca d’Italia era demandata l’emanazione
di istruzioni concernenti il contenimento delle immobilizzazioni
finanziarie e le regole di equilibrio tra le scadenze dell’attivo e del pas-
sivo di bilancio;

il paragrafo 2 dello stesso decreto ministeriale, nel quale si sta-
biliva che la Banca d’Italia detta criteri volti a regolare la possibilita'
di operare in misura significativa nel comparto del credito a medio e
lungo termine, secondo una logica di gradualita' .

In attuazione delle disposizioni ora abrogate, la Banca d’Italia
aveva emanato, in materia di trasformazione delle scadenze, istru-
zioni di vigilanza in cui si confermava l’obbligo, fissato direttamente
dal decreto ministeriale, di contenere gli investimenti in immobili e
partecipazioni entro il limite del patrimonio (cd. ßprima regolaý di
trasformazione delle scadenze) e si introducevano limiti all’utilizzo
delle componenti meno stabili della raccolta per il finanziamento di
attivita' a medio e lungo termine (ßsecondaý e ßterzaý regola).

Dette istruzioni sono state modificate nel dicembre del 2003, in
un’ottica di semplificazione e riduzione degli oneri regolamentari. In
particolare, veniva stabilito che le regole di trasformazione delle sca-
denze dovessero trovare applicazione esclusivamente a livello consoli-
dato, cos|' da rendere la disciplina neutrale rispetto alle scelte organiz-
zative dei soggetti vigilati; inoltre, era modificata la seconda regola
ed eliminata la terza, in considerazione della migliorata capacita' delle
banche e dei gruppi di gestire i flussi finanziari.

Relativamente ai finanziamenti a medio e lungo termine alle
imprese, le Istruzioni di vigilanza stabilivano che le banche dovessero
contenere l’ammontare dei crediti della specie entro il limite del 20 per
cento della raccolta complessiva; tale limite e' stato innalzato al 30 per
cento nel 2000, per tenere conto dell’accresciuta esperienza degli interme-
diari, anche diminori dimensioni, nello specifico comparto. Per le banche
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